
Palestina:  impunità  per  arresti
arbitrari  e  tortura  da  parte
dell’ANP e di Hamas e persistenti
e sistematici abusi un anno dopo il
pestaggio  a  morte  di  un  famoso
dissidente
30 giugno 2022 – Human Rights Watch

(Gerusalemme) – Le autorità palestinesi maltrattano e torturano sistematicamente
i palestinesi in detenzione, inclusi dissidenti e oppositori, ha affermato oggi Human
Rights Watch [organizzazione non governativa internazionale che si occupa della
difesa dei diritti umani, ndt.] in un rapporto parallelo presentato al Comitato delle
Nazioni Unite contro la tortura congiuntamente alla organizzazione per i diritti dei
palestinesi Lawyers for Justice [Avvocati per la giustizia, ndt.]. La tortura, sia da
parte dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) guidata da Fatah [organizzazione
politica laica palestinese prevalentemente di  sinistra,  ndt.]  in Cisgiordania che
delle  autorità  di  Hamas  [organizzazione  politica  islamista,  sunnita  e
fondamentalista, ndt.] a Gaza, può costituire crimine contro l’umanità, data la sua
natura sistematica nel corso di molti anni.

Più di un anno dopo il pestaggio a morte da parte dell’ANP dell’eminente attivista e
dissidente Nizar Banat mentre era in custodia detentiva e la repressione violenta di
persone che chiedevano giustizia per la sua morte, incluse le retate per proteste
pacifiche, nessuno è stato ritenuto responsabile. I pubblici ministeri hanno emesso
dei  capi  d’accusa  contro  14  agenti  di  sicurezza  ma  i  dissidenti  affermano  che  le
autorità si stanno muovendo troppo lentamente e sono di parte, come nel caso di
una  decisione  del  21  giugno  da  parte  della  procura  militare  di  concedere
all’imputato un periodo di libertà di 12 giorni.

“Più di  un anno dopo il  pestaggio a morte di  Nizar Banat l’Autorità Nazionale
Palestinese  continua  ad  arrestare  e  torturare  critici  e  oppositori”,  afferma  Omar
Shakir,  direttore  di  Human  Rights  Watch  per  Israele  e  Palestina.  “Gli  abusi
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sistematici da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese e di Hamas costituiscono
una componente fondamentale della repressione del popolo palestinese”.

Alla luce di questa serie di abusi altri Paesi dovrebbero tagliare l’assistenza alle
forze di sicurezza palestinesi responsabili, inclusa la polizia dell’ANP che ha svolto
un  ruolo  centrale  nella  recente  repressione.  La  Procura  della  Corte  Penale
Internazionale dovrebbe indagare e perseguire le persone credibilmente implicate
in questi gravi abusi.

All’alba del 24 giugno 2021 più di una decina di agenti di sicurezza preventiva
dell’ANP, che monitorano le attività politiche e le minacce alle autorità a livello
nazionale, hanno arrestato e aggredito violentemente Banat. Egli era un famoso
dissidente che l’Autorità Nazionale Palestinese aveva precedentemente tenuto in
detenzione per il suo attivismo e che aveva pianificato di candidarsi con una lista
indipendente durante le elezioni legislative palestinesi del 2021, prima che fossero
rinviate.

E’ morto durante la custodia, soffocato dal sangue e dalle secrezioni che avevano
riempito i suoi polmoni, ha concluso un’autopsia. Un rapporto congiunto del marzo
2022  dell’organismo  di  vigilanza  legale  palestinese,  della  Commissione
indipendente per i diritti umani (ICHR) e dell’associazione palestinese per i diritti
umani al-Haq, ha rilevato che a causare la morte di Banat è stato l’uso eccessivo
della forza da parte delle forze di sicurezza dell’ANP.

Il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh ha formato un comitato ufficiale
per indagare sul decesso, ma il suo rapporto, presentato cinque giorni dopo, nel
giugno 2021, non è stato reso pubblico. Il  processo contro gli accusati di aver
partecipato  all’uccisione  di  Banat  è  in  corso.  A  maggio  la  famiglia  Banat  ha
annunciato un boicottaggio del procedimento, adducendo preoccupazioni tra cui la
concessione di privilegi agli imputati, come consentire loro di uscire di prigione per
visitare la famiglia senza un ordine del tribunale.

Nei mesi successivi alla morte di Banat le forze di polizia dell’ANP hanno disperso
violentemente le proteste popolari che chiedevano giustizia e hanno rastrellato
decine di persone per aver protestato pacificamente. Jehad Abdo, 54 anni, ha detto
a  Human Rights  Watch  che  agenti  di  polizia  dell’ANP  in  abiti  civili  lo  hanno
arrestato nell’agosto 2021 mentre si stava recando ad una protesta. I  pubblici
ministeri  lo hanno accusato di  aver insultato “autorità superiori”  e di  “raduno



illegale”,  accuse  che  di  fatto  criminalizzano  l’espressione  e  le  manifestazioni
pacifiche,  e  lo  hanno  rilasciato  quattro  giorni  dopo  con  imputazioni  ancora
pendenti.

Hamza Zbeidat, 38 anni, ha riferito a Human Rights Watch di essere stato arrestato
anche lui dalle forze di polizia dell’ANP mentre si recava a una manifestazione
programmata nell’agosto 2021 sul caso di Banat. I pubblici ministeri in seguito
hanno accusato Zbeidat di aver insultato “autorità superiori”, di “raduno illegale” e
istigazione a “conflitti settari”. Ha detto di aver trascorso tre notti in una minuscola
cella sovraffollata senza un’adeguata ventilazione e di  essere risultato positivo al
Covid-19 diversi giorni dopo essere stato rilasciato con accuse pendenti.

Fakhri Jaradat, 53 anni, afferma che le forze di polizia dell’ANP lo hanno arrestato a
casa sua in due diverse occasioni nel luglio 2021 dopo la sua partecipazione a
manifestazioni legate al caso Banat e lo hanno interrogato riguardo a dei post su
Facebook, uno dei quali invitava il presidente dell’ANP Mahmoud Abbas a “lasciare,
andarsene.” I pubblici ministeri hanno accusato anche lui di insulti contro “autorità
superiori”, “raduno illegale” e istigazione a “conflitti settari”, detenendolo tra i due
arresti per circa una settimana in totale, prima di rilasciarlo con accuse ancora in
corso.

Fadi  Quran,  34  anni,  afferma  che  le  forze  di  polizia  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese lo hanno arrestato nell’agosto 2021 mentre camminava nel centro di
Ramallah, vicino al  luogo di  una manifestazione programmata a cui  intendeva
partecipare, ma il cui svolgimento era stato impedito dalle forze di sicurezza. Ha
detto che la polizia lo ha interrogato sulle bandiere palestinesi che portava e sui
post su Facebook, incluso uno che criticava il rinvio delle elezioni dell’ANP e il
governo del presidente Abbas, e lo ha rilasciato dopo due giorni di detenzione
senza accusa.

Human Rights Watch afferma che la morte durante la custodia detentiva di Banat e
i  rastrellamenti  dei  manifestanti  nelle  settimane  successive  riflettono  la  pratica
sistematica delle autorità palestinesi di arresti arbitrari e torture impunite. Le forze
di  sicurezza  dell’ANP  e  di  Hamas  maltrattano  e  minacciano  regolarmente  i
detenuti, usano l’isolamento e le percosse, tra cui frustate ai piedi, e costringono i
detenuti in posizioni forzate dolorose per periodi prolungati, tra cui lo stare appesi
con le braccia dietro la schiena con cavi o corde, per punire e intimidire i dissidenti
e  oppositori  e  ottenere  confessioni,  come  mostrano  Human  Rights  Watch  e



Lawyers for Justice nel loro rapporto parallelo.

L’ANP e Hamas sostengono che gli abusi non sono altro che casi isolati su cui sono
in corso delle indagini e per i quali i trasgressori sono tenuti a rispondere, ma anni
di ricerca da parte di Human Rights Watch, incluso il suo rapporto di 147 pagine
del 2018, “Two Authorities, One Way , Zero Dissent” [Due autorità, un metodo,
zero  dissenso,  ndt.],  contraddicono  queste  affermazioni.  Come  documentato  nel
rapporto parallelo, le autorità palestinesi hanno costantemente omesso di ritenere
responsabili le forze di sicurezza.

Nel 2021 l’ICHR ha ricevuto 252 denunce di tortura e maltrattamenti e 279 di
arresti  arbitrari  contro  le  autorità  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  in
Cisgiordania e 193 denunce di tortura e maltrattamenti e 97 di arresti arbitrari
contro le autorità di Hamas a Gaza. Le autorità di Hamas hanno anche giustiziato
28 persone a Gaza da quando hanno preso il controllo politico nel giugno 2007, in
un contesto in cui prevalgono le violazioni del giusto processo, la coercizione e la
tortura, e hanno giustiziato sommariamente decine di altre persone senza alcun
processo giudiziario, spesso con l’accusa di collaborazione con Israele.

Le  autorità  palestinesi  dovrebbero  rispettare  i  trattati  internazionali  sui  diritti
umani  a  cui  hanno  aderito  e  porre  fine  ai  gravi  abusi  e  all’impunità  endemica
assicurando i responsabili alla giustizia. Cinque anni dopo l’adesione della Palestina
al  Protocollo  opzionale  della  Convenzione  contro  la  tortura,  che  richiede
l’istituzione di un “meccanismo nazionale di prevenzione” per monitorare in modo
indipendente i  centri  di  detenzione,  anche con visite a sorpresa,  il  presidente
Abbas a maggio ha emesso un decreto che istituisce la Commissione nazionale
contro la tortura.

Tuttavia,  il  decreto  prevede che il  presidente  dell’ANP nomini  i  membri  della
commissione, che saranno dipendenti del governo, e che la commissione operi
come  organo  di  governo.  Ciò  priverà  la  commissione  di  molta  effettiva
indipendenza,  come hanno notato  l’ICHR e  una dichiarazione congiunta  di  26
organizzazioni  della  società  civile  palestinese.  Il  presidente  Abbas  dovrebbe
revocare il  decreto e presentare un nuovo regolamento che crei un organismo
pienamente indipendente.

Il rapporto parallelo di Human Rights Watch e Lawyers for Justice riguarda anche i
maltrattamenti  e  le  torture  da  parte  delle  autorità  israeliane  nei  Territori



Palestinesi  Occupati  e  l’impunità  per  questi  abusi.  Secondo  l’organizzazione
israeliana per i diritti Public Committee Against Torture in Israel [Comitato pubblico
contro la tortura in Israele, ndt.], nonostante le oltre 1.300 denunce di tortura
presentate  al  Ministero  della  Giustizia  israeliano  dal  2001  a  partire  da  atti
presumibilmente commessi dalle autorità israeliane in Israele o in Cisgiordania, tra
cui incatenamento in posizioni dolorose, privazione del sonno ed esposizione a
temperature estreme, negli ultimi 20 anni queste denunce hanno portato a due
sole indagini penali e nessun atto d’accusa.

Human  Rights  Watch  afferma  che  nell’ambito  dei  suoi  doveri  ai  sensi  della
Convenzione contro la tortura di “prevenire atti di tortura in qualsiasi territorio
sotto  la  sua  giurisdizione”,  lo  Stato  di  Palestina  dovrebbe  cessare  ogni
coordinamento di sicurezza con l’esercito israeliano che contribuisce a facilitare la
tortura  e  altri  gravi  abusi,  e  smettere  di  consegnare  i  palestinesi,  fintanto  che
persista  per  coloro che vengono consegnati  un rischio  reale  di  tortura e  altri
maltrattamenti proibiti.

“Molti governi affermano di voler sostenere lo stato di diritto in Palestina e tuttavia
anno  dopo  anno  continuano  a  finanziare  le  forze  di  polizia  che  lo  minano
attivamente”,  afferma  Shakir.  “Gli  ostacoli  costituiti  da  presunte  preoccupazioni
per la fragilità delle istituzioni palestinesi e altre scuse inconsistenti dovrebbero
cadere. I governi donatori dovrebbero recidere i legami con la polizia e le forze di
sicurezza palestinesi colpevoli di abusi e concentrare le loro politiche in Palestina e
Israele sui diritti umani”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


